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Pi^tu ad omnia uUìis est. 

EpòL I. ad Xiaiodi. IV. 



La Divina Sapienza, arbitra suprema de* Regni 
e degrimperj, che tulle con fortezza e soavità dis- 
pone le cose, qaaudo spiega sopra di un popolo 
le ali della sua protezioiie» rìyeste il Sovrano di 
qne' pregi, che m^o oonTengono alla varia oodp 
dizione de'tempi. H popolo d'IsraeOo trovavasi in 
mezzo a nemici implacabili e potenti : lomo su- 
scitò Davìdde, e mandò sopra di lui lo Spirito di 
fortezza. Rozzo quel popolo, e poco riverito dalle 
vicine Nazioni per la sua ignoranza , ebbe da Dio 
un Monarca, qual iìi Salomone, in cui sfavillò lo 
Spirito di sapienza, e d'intelletto. Pericolosi e dubbj 
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aTyenimenti faoeano TacillaTe il Trono di Giuda; 
e perciò lo Spirito di consiglio discese sopra Gio- 
sa&tte, ed Ezechia. Quando però F empietà delle 
genti idolatre, e la scandalosa prevaricazione delle 

dieci Tribù minacciaTa di togliere a Giuda il pre- 
zioso retaggio della vei a Religione ; lo Spirito di 
pietà santificò Giosia; e questi, ne' giorni dalle mag- 
giori iniquità contaminati, rafforzò nel suo popolo 
la yera pietà: sicché meritò dal figUuolo di Sìrach 
quell'elogio poc'anzi allegato: in di^tus peccatanm 
corrohoravà pietatem. 

E questo elogio pur si conviene a quel gran 
Figlio di S. Luigi, a queir crede della sua pietà, il 
(piale venne alla luce nel giorno sacro ad un altro 
suo Santo antenato» a Lodovico óoè» che erede 
anch'esso di un nostro SoTiano» per eroismo di 
pietà rinimziò alT avito suo scettro: conviene, io 
dissi, al sempre augusto e sempre pio IWncesooL*, 
cui oggi si rendono qui, come solo conforto deD' 
acerbo cordoglio, gli ultimi uffizj di pietà. Per ve- 
rità nel se( ol nostro taluni figliuoli di Belial scon- 
volgendo le idee, c le istituzioni consacrate dalla 
veneranda antichità, sotto velo di libertà tentarono 
di propagare il libertinaggio; ooll'abuso della filo- 
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sofia pretesero d* introdurre rempietà; insinuarono 
alla sconsigliata gioTentù di scuotere il soave giogo 
di ogni autorità; dilaniarono coiropposizion de' par- 
titi tante corj)ora/i(>iii, c iainiglic; mossero insana 
guerra all'Altare, ed al Trono; e coU'apparenza di 
chimerico amore per la patria aprirono nel seno 
della patria mortali ferite. In «juesti giorni adunque 
di disordine Ionio Signore » che volle preservarne 
le nostre contrade» in cui nella purità della Fede, 
inviolabilmente da diciotto secoli custodita, s'invoca 
il Santo sno Nome, mandò a noi un novello Giosia, 
che cogli esempi, colle massime, e collo ordinanze 
corroborò la pietà: In diebus peccatorum corrohoravit 
pietatem. Questa bella virtù, che è figha della Giu- 
stizia, ed è gemella della Religione, se si possiede 
nelT esteso suo senso, e se abbraccia tutte le .sue 
parti, diviene inesausta sorgente di tutti i beni: e 
rende l'uomo privato, e l'uomo pubblico utile in 
ogni riguardo a se stesso, ed agli altri: Pietas ad 
omnia utilis est: cosi l'oracolo infallibile dell'Apo- 
stolo. Ed utilissima è dessa spezialmente pe' Sovrani, 
che non sentendo il freno dell* umana autorità, cui 
si riconoscono superiori, nè delle Leggi civili, di 
cui sono esà stessi gli autori, solo nella pietà ri* 
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troiyano il freno salutare delle passioni, che sono oo- 
miini a tutti i fig^ di Adamo. Si Francesco Primo 
fu a noi, pel funesto carattere delFetà nostra, il più 

opportuno ed utile Principe; poiché fii l' emblema 
della pietà , il perfetto modello di questa virtù , 
presa in tutta la sua estensione. 

I due nostri più insigni Filosofi , nato in 
Àrpino Funo» e Taltro in Aquino, si accordano 
nell' insegnare, che come sono tre gli oggetti , yerso 
di cui la pietà hene indirizza il nostro cuore, cioè 
Dio, la Famiglia, c la Patria; cosi tre sono eziandio 
le sue parti: il cullo di Dio, 1' amore alla Fami- 
glia, la premura pel bene della Patria. Voi dun- 
que da sa^, che siete, Ornatìssimi Ascoltatori, 
già scorgeste nelle tracce , che ho segate alla mìa 
Orazione , l'aspetto , in .coi intendo piesentanri le 
gesta di un si glorioso Monarca. Che se la tenuità 
deir ingegno mio, e la rozzezza dello stile mal cor- 
risponderanno alla dignità del Soggetto , che ho 
impreso a lodare, ed alla giusta espettazione vo- 
stra ; degnatemi almeno di quel henìgno compati- 
mento, di cui esser non sogliono avare le persone, 
come Voi siete, savie insieme e generose. 
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U VesooTO dì Meaux, il gran Bossuet, sag- 
giamente osservò, cbe nella Famiglia Borbone, de- 
stinata a reg-^cre le più belle spiagge di Europa , 
Iddio ha sempre conservala iiitalla la Cattolica Re- 
ligione ; e che Errico IV. se per pochi momenti 
ne deviò , si rimise ben tosto nel sentiero de' suoi 
maggiorì. Nato Fhancbsoo da sangue Imperiale in- 
sieme e Regale, trovò negli esempj della glorio- 
sissima sua prosapia, e nelle cure de' suoi Genitori 
continui incitamenti per tributare sincero e pu- 
rissimo cullo al suo Dio. Ma Iddio è luce , e 
perciò ama una pietà illuminata, un culto ragione^ 
l'ole: end* è che la Religione si serve delle Scienze 9 
come di me ancelle^ per chiamare le genti alla eania 
CÈteà, Ed ecco FiUNc^soOy fornito d'ingegno vivace 
insieme e sodo, e di memoria &dlissima ad appren- 
dere , e tenace e salda nel ritenere , accoppia di 
buon'ora allo studio della propia lingua (juclio delle 
straniere; volendo con questo vincolo di iratellauza 
riunire, "per quanto è possibile, chi bee Tonda del 
Sebeto a chi nacque sulle sponde della Senna, o del 
Danubio, del Bfanzanare, o del Tamigi; e tanto 
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bene apparò la lingua del Lazio dal nostro insigne 
Filologo D.Niccola Ignarra, che si udi fin anco nd- 
Fetà matura Tolg^ neHa nostra &Tella con estem- 
poranea &cilìtà Scrìttorì del Secolo di Augusto. 
Ingentilito il suo spirito dallo studio cU tutte le Let- 
tere , ( Vie ])roii(lo7io il nome dalla nnianità, entrò 
nel Saiiluano delle Sciei)7,e, guidato da uomini, che 
pel sapere » e per le virtù aveansi meritata non 
volgare rinomanza. Le Matematiche, e la Fisica, 
TArte di ragionare, e la Giurisprudenza furongli 
insegnate da Vincenzio G>razzi, da Vito GaraTelU, 
da Giuseppe Sarerìo Poli, e da' Fratelli Hauss Giu- 
seppe, e Baldassarre. Cosi yidesi quel giovine Prin- 
ci])e auiaulc della leUura de' libri migliori, avido 
di formarsene un'ampia raccolta , e per sua predile- 
zione si colto nella Botanica, che ne pubblicò per le 
stampe , quantunque senza il suo nome , qualche 
applaudita Memoria. E poiché si arride , che le mi- 
niere del Regno , cui eg^ era dalla. Prorridenza 
chiamato a goremare, sono T Agricoltura, e la Pa- 
slorizia; volle; ])r()Ioudamente istruirsene, per ispirar- 
ne a'suoi sudditi l'amore, e per proteggerle un giorno 
con felice successo. Tanta fu la vastità delle sue co- 
noscenze, illustrate danna rara felicità di concepire. 
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e di spiegarsi; che gli stranieri, e pnrtioolannente 
varj Prìncipi di Europa, i quali con Ini s'intep- 
tennero in moltiplici ragionamenti , ne restarono 
altamente sorpresi ; e ne" suoi viaggi lasciò da per 
tutto gloriose ineuioric di spirito, e di coltura. 
Più egli studiava la natura , e più, secondo l'av- 
tìso dell'Apostolo, dalle vitibìlì còte toUevavan ad 
intendere^ ed ammmtre le cose ùipùtBià': e quindi 0 
Duca di GraTina, che vegUaya alla sua educazione, 
trovò un terreno ben disposto a rìoerere la semen- 
za, onde germoglia quella, che vien chiamata dal 
Profeta, /jace della Giustizia^ ed onore della Pietà, 
li Savio insegna, che questa virtù è il più vali- 
do appoggio della continenza, e che nella lubrica 
età ^oranile, senza questo freno, né la filosofia, 
nè il punto di onore, nè quabivoglia vigilanza rat- 
tcngono Fuomo fra i confini del dovere. Piissimo 
adunque quel giovane Eroe, ottenne da Dio, (jual 
altro Tobia, un'illibata ])urità di costumi; e la 
conservò splendidissima sino alla metà dell' undeci- 
mo lustro, che fu lo stadio a lui segnato dall'Ar- 
bitro de* nostri giorni. Il quale pr^o. Signori, fri 
in Ini tanto più ammirabile, quanto è più mala- 
gevole, a conservarsi da un uomo, che abbonda 
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di mezzi per abusare, e che tìtc, come egli visse, 
fra gli agi convenienti all'alto suo grado. Non 

venitur m terra mavUer viventmm, leggiamo nelle 
Sante Scritture. 

Se non elle ben seppe In mano dell' Onnipo- 
tente far penetrare nella Reggia, e iìii anco sul 
Trono le croci , che tennero ben doma la ribel- 
lante rivale dello spirito, la quale sovente signo- 
reggia nella prosperità: e la sna eroica pazienza nel 
tollerarle fii della sua pietà la proova più luminosa. 
Varj malori non di rado gli ricordavano la sua 
mortalità: uiolcsla podagra, die sceglier suole a suo 
soggiorno i più magnifici palagi, sovente lo tor- 
mentò; e le afflizioni domesliclie, e le pubbliche 
calamità tolsero il sereno a quasi tutti i suoi giorni. 
Nondimeno era bello il vedere, come ^1i con tanta 
riconosoenza rìcevea dalla mano di Dio i felici av- 
venimenti, con quanta rassegnazione accettava le 
tribolazioni. Non si udì dalle sue labbra un solo 
accento d'impazienza; e fin anco ncU' ultima lunga, 
e penosissima iiil"eraiit.ì le sue parole eran degne 
di registrarsi negli annali degli Eroi Cristiani: talché 
gli stessi Sacerdoti, che nel visitarlo voleano poiv 
gergli conforto, erano da lui prevenuti, e ne par» 
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tÌTano edificati insieme^ e commossi. Che- anzi tra 
grinségnameQtì, che dava a'suoi figUuoU, uno era 
appunto di accettare dal Gelo a mani baciate le 
croci , che il nostro Padre e Signore ne mette sulle 

sj)allc. Ne' quali suoi scnlimenti si scorgea del pari 
e la boulà di Dio , clie davagli segni i più chiari 
di predestinazione, e T eroica pietà di Francesoo, 
che onorava Dio con questi atti di culto ; i quali 
sono a lui i più graditi » ed alla nostra inferma 
natura i più difficili e disgustosi. 

Parlar poi degli altri atti di culto, che in 
privato, ed in pubblico egli rendeva all'Àltissimo 
senza superstizione, e senza ipocrisia; opera sarebbe 
sujjeriore alle mie forze, ed a quelle ancora de' più 
valenti oratori. Imperocché come mai descriver, si 
potrebbero la modestia, il contegno, il lienrore, onde 
egli assistea <]uotidianamente a* Divini Misteri , ed 
alle sagre funzioni? Chi narrerà le delizie spirituali, 
che egh gustava nd cibarsi jfrequentemente del Pane 
degli Angeli; o i trasporti del suo cuore nelle gior- 
naliere ben lunghe orazioni , ed i riiigraziamenti , 
che al Datore d'ogni bene tributava ne^suoi inno- 
centi sollazzi ad edificazione della Famiglia? Ma 
se tali cose mai non si possono con vivi colori 
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delineare 9 arduo pure sarà Y esporre , con quanto 
raccoglimento egli ndiya, e meditava la Divina pa- 
rola ; quanto eg^ rispettava il Sacerdozio » ed il 
Supremo Gerarca; giacché a Leone XIL di im- 
mortale ricordanza, ed a Pio Vili, felicemente re- 
gnante mostrò il più filiale atUiccnmciilo nelle oc- 
casioni, in cui si recò al Vaticano. Voi forse bra- 
merete, che io rammemori, con quanta pompa re- 
ligiosa 9 e con quanta edificazione sia interve- 
nuto alle sagre feste » che si celebrano nella nostra 
Metropoli» ed abbia visitate le Chiese delle altre 
Città, in cai iacea qualche dimora; bramerete pure, 
che io qui raccolte divulghi le sentenze piene di 
religione, e di santità, onde adornava tutti i suoi 
discorsL Ma quantunque io tutto ciò dicessi 9 che 
il pio ascoltatore potrebbe attendere da me; giam- 
mai non descrìverei la diUcatezza della sua cosdenr 
za, rodio di ogni colpa, ed il sincero zelo della 
gloria Divina: nel che consìste non quella, che è* 
chiamata dall' Apostolo apparenza di Pietà , ma 
quella perfetta Pict.ì, che da Salomone vien cele- 
brata (jual sostegno del Trono 9 e nonna delia vera 
Giustisticu 
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Or sifTalIa virtù non ci ()l)l)liga solamente al 
culto di Dio: essa ci obbliga eziandio all'amore, 
ed alla cura della nostra Simiglia; perocché chi non 
ha cura damoi^ è un empio» un rùmegatOi ansi 
peggìone dkgt IrfeddL Vengano or qui , e fissino 
ammiratore lo sguardo nel gran Figlio di Ferdi- 
nando quegli empi Scrittori , non so se dirgli di 
Salica, o d'Istoria, clic calunniai oiio la So\ ranilà, 
attribuendole il vizio di snaturare i cuori , e d'indnr- 
gli a sconoscere il proprio sangue, ed a largii di- 
yenire, per airìdità di R^no, tantosto stranieri ai 
più prossimi oon^untL Mirino ndle memorie del 
nostro incomparabile Eroe il modeUo della Pietà 
filiale; poiché quantunque sia stata messa a duris- 
simi cimenti, parve nondimeno Toro, clic tlal fuoco 
prende novello splendore. La volontà tic" Genitori 
fu la legge inviolabile della volontà di Francesco; 
e Famore, che per essi nodri, fu una fiamma, che 
non si estinse per le acque di molte traversie. Se 
io non tenessi , Ascoltatori , di accrescere la yostra 
tristezza col richiamarvi alla mente i funestissimi 
orrori delle passate rivoluzioni ; , io qui ramiuen- 
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terei > come ne' tempi più calamitosi , e difficili a 
lui fìi dairAugusto suo Padre affidata la somma 
degli affari , e come egli fra tanti pericoli ne giu- 
stiticò la fiducia. Almeno rammenterò, che nel!' 
anno duodecimo di questo secolo» potentemente 
istigato a farsi proclamare Sovrano, resistè colle 
preghiere prima, e poscia con autoreTole tnono 
a cbi con lusinghe, e con minaoce tentò di sedurlo: 
eoTOenfandost , come egli rispose , tK andar' ptut" 
tosto ramingo , e niendìco per V Europa , che recare 
un dàgmfo , ed un oltraggio agli Autori de' suoi 
giorni, £ dopo la repentina lor morte , a mitigare 
il suo altissimo rammarico, con tenerezza filiale, 
in ogni anno celebrò in priyato , ed in pubblico i 
Divini UiBzj per la espiazione delle anime loro; 
e volle ancora , che in Palermo , nella Cappella 
Palatina, si offerisse a tal uopo sei volte in ogni 
giorno r incruento Sacrifizio. 

Intanto ebbe egli , come ognun sa , due com- 
pagne, Maria Clementina, che scorsi appena tre 
anni di connubio fu dalla morte nel compianto 
universale immaturamente rapita; lasciando a' più 
tardi nipoti nella breve sua vita l' immagine di 
specchiata santità; e Maria Isabella Regina per 
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takntì , per coltura » per Tirtù pur troppo degna 
di lunghissimi giorni; la quale dall'anno secondo di 
questo secolo venne a decorare di numerosa bel- 
lissima prole la Regale Partenope. Quanta sia stata 
la fedeltà conjugale , e Y amore intemerato , che 
Francesco nodri per V una , e per V altra ; Io 
dimostrarono abbastanza e 1* assistenza y ch'egli 
fece alla Defunta fino agli ultimi perìodi della 
diutuma infermità , die la fini ; e la tenera 
inseparabile compagnia fiitta alla Seconda, alla 
quale non ha egli dato altro dispiacere , clic 
quello di aver ceduto all' irresistibile forza della 
morte. Che anzi, in pubblico e durevole contras- 
segno di stima 9 la cura le affidò delle nobili, e 
delle gitili donzelle 9 che sotto la Regale prote- 
zione vengono educate ; ben sicuro » che ella i 
lumi della mente , le doti del cuore , e l'alta sua 
autorità avrebbe adoperato a favore di quegl' Isti- 
tuti con successo ben simile a quello della educa- 
zione della propria Famiglia. £ sempre contento 
della sua risoluzione» vedendo secondato i suoi di- 
segni dall'Eccelsa Gmsorte» n'ebbe sempre nuovi 
motivi di rispetto, é di amore. Se lo scandalo di 
un Davidde adultero Jèce òeitemmùtre ih ItraeSo 
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il nome del S/gnobé; se l' inoontinenza di Salo- 
mone introdusse ridolatria fino nella Reggia della 
Santa Città ; al contrario il nostro piissimo Sovrano 

con questi escmpj di virtù diede lezioni utilissime 
suir onore , e sulla santità del talamo maritale. 

La prole è il suggello dell* amor conjngale ; 
ed è tanto più amata, quanto ma^iore è stata la 
fedeltà de* Genitori. Non Ùl dunque maraviglia, se 
il nostro M<marca altrove non se|^ vedersi conten- 
to, che in mezzo a* suoi Figli, se non si stancò di 
dar loro esempj di ogni virtù , se loro insegnò il 
limore di Dio , se vegliò alla loro institii/lone , 
riguardandola come alDaure di altissima imporUuiza. 
Che se lo imiteranno in questo tratto di paterna 
Pietà tutti i Padri di ^miglia, si vedranno felici 
tutti i Regni ddla terra. Altronde Iddio, che in- 
culca a* Genitori l'educazione de' figli, e promette 
di benedirne le cure , ^\ fece vedere , prima die 
chiudesse gli occhi alla luce di (jacslo mondo, h; 
più chiare assicurazioni della felice riuscita de' suoi 
Rampolli. Già le prime tre Figlie , aggiogate in 
matrimonio con Augusti Personaggi, per le loro 
virtù si han conciliata la venerazione dell'Europa: 
già il Primogenito Fig^uolo ha mostrato i suoi 
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talenti, e. le sue virtù nel Comando Generale delle 
truppe 9 e nel disimpegno del Vicariato del Re- 
gno e ^ r allTo 9 elle a lui segue , con ottimi 
auspizj ha preso nelle mani il Comando ddle forze 
marittime ; e già il terzo , quantunque in verde 
età , mostravasi nondimeno maturo a reggere , in 
qualità di Luogotenente , i Regali Douiinj al di là 
dal Faro; come lo ha recentemente dichiarato il 
suo regnante Germano. 

E qui troppo a lungo andrebbe Forazion mia, 
se narrar volessi i tratti di amore, che sperimentò 
pure il dilettissimo suo Fratello , TEccelso Prìncipe 
Leopoldo, cui egli affidò V isj^ezione della Guardia 
Regale , cui instituì un Majorasco ; e cui con sem- 
pre eguale , e verammte fraterna affezione fece 
tutto ciò, che potesse accrescere il lustro dell'emi- 
nente suo grado. Laonde la firatema concordia , che 
quanto è più. rara nel mondo , tanto è più pre- 
ziosa, e che neUe fiuoiiglie regnanti è l'egida della 
pubblica tranquillità, fu consolidata dalle virtù di 
ambedue , e diede materia di animira/.ionc , e di 
lode alle più colte Nazioni. E poiché nella mag- 
gior parte de' Troni di Europa la stirpe Borbonia 
ha profondate le sue radici; Francesco, cominciando 
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dalle sue Germane, e rivolgendosi a tutto il resto 
dell* Angusta sua Parentela , non risparmiò mezzo 
alcuno per attestare il suo sincero attaccamento; 

e praticò con singoiar diligenza gli uffizj tutti , che 
serbarono inalterabile la buona c'orris|K>ndcnza , e 
coronarono di gloria la sua Pietà. 



m. 



In fine egli non era un semplice privato : egli 
era ancora un Sovrano , e quindi era il Padre del 

suo popolo. Cile si ! Che sì ! I (Iclirj del Contratto 
Sociale , smentiti e dalle più antiche memorie del 
genere umano , e dalle profonde ricerche tli chi 
ha investigata la legislazione primitiva delle Genti, 
debbon cedere l'usurpato luogo alla verità di quei 
gran Teoremi ; che cioè il Governo Monarchico è 
una emanazione dd Paterno; die il nostro Pro- 
genitore , quando da' suoi figli si procrearono nuove 
e j)oi nuove famiglie , fu il ])rimo Monarca della 
terra ; che i Patriarchi similmente furono Sovrani 
delle loro rispettive discendenze ; e che questa for- 
ma di Governo , imitando quella dd Creatore , 
meglio si confà a' veri interessi deU'uomo. Per Io 
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che la Pietà, come impone a* sudditi di òondiusi 
da figli del Soyrano, così impone al Sovrano di 
farla da Padre de' suoi sudditi. E lai fu appunto 
il nostro Augusto Eroe, vero Padre della Patria. 
Era desso già avvezzo a reggere il destino del suo 
popolo , poiché nell'emergenze più pericolose rap- 
presentò la persona del suo Genitore con amplis- 
sime fiicoltà. In Éliti nel 1801 e^ qua venne il 
primo della Regal Famiglia a ristorare i danni , cui 
ìli precedente piuttosto Anarcliia, che Repidjblica, 
ne aveva (atti soggiacere. Scorso appena un lustro, 
restò fra noi egli solo, qual Vicario Generale» 
essendone tutta partita la sua Famiglia nell* im- 
minente invasione del Regno. Poscia recatosi anch* 
egli colà, dopo sei anni ricevè, nelle massime tur- 
bolenze di quella parte dello Stato, la m e desima 
autorità; la quale cangiò soltanto il tìtolo di Vi- 
cario in quello di LuogoLeuciite, quando nel 181 5 
tornò Ferdinando nel suo nativo terreno. Siffatto 
incarico per pochi mesi fu interrotto , allorché 
venne qua a visitare nel 1819 il suo Genitore: 
ma poi di bel nuovo nell' anno seguente , per un 
tratto sublime delT etema Provvidenza , ritornò 
a' nostri lidi , quando una sconsigliata fiizione pre- 
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tese di stabilire fra noi qaéì* assorda forma di Go- 
yemo , che quanto estranea oomparre alle nostre 
istituzioni^ altrettanto conducente si sperimentò alla 
nostra royina. Li tutte queste politiche tempeste la 

nave dello Stato, sospinta da' veiili di laute sfre- 
nate passioni, nel tumulto de' noecliieri, che non 
sapeano comandare , e non Toleauo ubbidire, per 
la soprafiina prudenza di FRANCBSOOy per qnell^arte, 
che tutto &, ma non si discopre» si salvò dal 
naufrago* Chiamato poi repentinamente FERomAMDO 
ali* etemo riposo , non si perdè di coraggio Fran- 
cesco , e spiegò tulle le sue buone iutenzioui pel 
bene della patria. 

Il Sovrano è Y immagine di Dio : il confessia- 
mo volentieri. Ma solo Iddio è colui , che j^ce tutto 
ciò, che voUe ; poiché cUue, e fiaron fatte le cote; 
comandò , e Junm create* Ma i Re della terra tro* 
yano nelle passioni degli nomini , e talora nel fondo 
stesso della loro bontà insuperabili ostacoli alF 
adempimento de' più sublimi lor voti. Quindi se 
Francesco , tutti non eseguì i progetti da lui me- 
ditati per la pubblica felicità , se le paterne sue 
mire non sempre ebbero quel successo » che egli 
sospirava ; chi mai non si avvide » che ciò dipese 
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in parte dalla sua prudente ciroospcsione , ed in 
parte- dalle circostanze de* tempi, dalla limitazione 
delle ibrze umane, e dalla brevità del suo Regno? 

E chi non sa , che la pietà verso la Patria misu- 
rar si dee piuttosto dal voto del bene , che dalla 
prosperità degli eventi ? £ chi può mai dubitare 
della rettitudine del suo cuore , non che de' suoi 
sforzi per renderci felici ? Lo vedemmo nell* anno 
i8o6 alla testa deU* esercito per salvare da fune- 
sta incursione le nostre contrade : b vedemmo con- 
tinuamente occupato or nel presedere al Gonsi- 
glio , or nel leggere le carte , or nelF ascoltare le 
suppliche de' suoi vassalli. Anzi ammirammo le af- 
fabilissime sue maniere nell' accogliergli , dettate a 
lui da una umiltà rarissima ed incomparabile: lo 
ammirammo sollepto ìnda^tore de' fatti , e de'co- 
stmni , pienamente informato delle cose più mi- 
nute , pronto , qual Trajano , à beneficare , lento 
c<l afflitto . a somiglianza di Tito , quando la Giu- 
stizia r obbligava a punire. 

Che se la pienezza della legge è la Carità f 
e se questa fa riguardare ne* più infelici la persona 
dell* Uomo Dio ; un costante osservatore di questa 
legge, qual era il iiostro ottimo Rs, esser certa- 
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mente doTea pietoso Terso de^* infelici. Ed ohi se 
costoro cavar fiiorì potessero dall'oppresso lor petto 
le Toci déUa gratitudine , e se non fosse F immenso 

loro stuolo impossibile a rassegnarsi ; gli udireste ad 
uno ad uno narrare , con quanta bontà sovente 
gli consolò qual Padre de' poveri , e qual bene- 
fica mano apri a lor fiivore in tutte l'epoche della 
sua vita. Ma ^ in questi giorni di lutto » le loro 
lagrime » i loro lamenti han tessuto fl più elo- 
quente elogio di un tanto Monarca. 

Oltre a ciò ben egli capi , che la Religione 
è il baluardo della Reggia, ed il legame della So- 
cietà ; e die la corruzione de' costumi conduce lo 
spirito all' empietà insieme , ed alla sedizione : non 
sapendo esser fiedele al Sovrano , chi sa vivere 
belle al suo Dio , nè potendo esser buono per gli 
altri , chi è cattivo per se stesso. Per lo che quante 
cose egli fece in favore déUa Religione , e per la 
riforma de' costumi ! Somma diligenza per la no- 
mina di ottimi Prelati , e prolezione loro conce- 
duta per r adempimento del Sagro Ministero ; in- 
stituzioni di CiOngreghe Ecclesiastiche , e LaicaU ; 
fondazioni dì più Tempj a Regie spese ; sovven- 
zioni per la restaurazione , e per la decenza di 
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altri ; segni esteriori tolti agli edifizj destinati una 
volta al seryìzio tKyino , a fin di sgombrare 1* idea 

di profanazione ; nuove case Religiose aperte, e do- 
tale in varj sili del Regno ; liberale le antiche dalla 
cosi chiamata servitù d! introspeUo ; Sagri Patrimonj 
conceduti a Chierici bisognosi di questo aiuto per 
dedicarsi all'Altare; Gbiese rìcetthie aperte al me- 
rito, ed all'indigenza de'nòTelli germogli del San- 
tuario ; assistenza religiosa alla celebrazione della 
Messa, imj)Osta a' servi di pena detenuti ne' bagni; 
vigilanza su i coslnmi di lutti ^ Impiegati ; riforma 
della condotta de' Militari j divieto de' giuochi, in 
coi si affidano alla cieca sorte le sostanze degF in- 
canti; freno alla perniciosa rapacità degli ustu^j; 
orrore inspirato da nuovi rigori contro del Suici- 
dio ; furono tutte opere della sua sa^ezza sempre 
pia verso Dio , e verso la Nazione. 

Che direni poi delle altre sue opere? Nella 
più opulenta Provincia, nella Puglia cioè, egli vede 
languire la Pastorizia: e tosto con magnanimi tratti 
di sapienza generosa la rianima , la stabilisce , la 
perfeziona. Le acque stagnanti del Fucino arrestano 
i progressi dell' Agricoltura, e della popolazione: 
e tosto egli segue le tracce di Claudio nel riaprirne 



lo scolo, n commercio interno» ed esterno, e par- 
ticolarmente la navigazione ha bisogno di proTTÌ- 

tlenze , e di soccorsi : egli nulla risparmia per pro- 
muoverne r attivila , ed il progresso. I boschi , e 
le selve riceverono la luce delle savie sue ordi- 
nanze y ed il dritto di proprietà più non si vide 
opposto agli altrui interessi. Talune leggi del nostro 
Codice Giyile , ed altre del Penale coli* esperienza 
si scorgono difettose; egli non ìsdegna di rifor- 
marle. I trilmnali, e la loro procedura rìchiama- 
ron [)urc T attenzione di questo Legislatore, il quale 
ne' suoi dccrcLi ad altro non mirava , che a conci- 
liare la giustìzia coir ecpiità. 

Conobbe ancora» che col pròt^gersi le Arti 
e le Scienze» si accresce il Tero indTilimento del 
popolo; e che un popolo incivilito può divenir più 
felice: quindi con quel gusto , e discernimento, che 
eia suo propio , non lasciò mezzo intentato per 
])r()( uranie la difTusione, e lo splendore. Apre un 
collegio ])€r la educazione della Nobile Gioventù» 
e ne affida la cura a quella Compagnia , che è la 
più benemerita della pubblica istruzione. Fonda in 
Messina le Cattedre di Ostetricia » di Anatomia e di 
Climca : institoisoe in Napoli la Scuola elemen- 
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tare del Disegno: e da per tatto ne' suoi Stati mol- 
tiplica i mezzi po' la più felice istruzione. Gene^ 
roso proteggitore degV ingegni sia nelle Scienze , sia 
néUe Arti cospicui , or colle lodi , or co' premj , ora 
co' sussidj , ora colle pubbliche esposizioni dei loro 
lavori non cessò mai d' incoraggiarj^li. Glie anzi ben 
molti ne decorò con quell'Ordine Cavalleresco» che 
a guiderdone de' meriti civili , ed a monumento 
perenne della sua magnanimità del glorioso suo 
nome Tolle fregiato. 

Le Truppe sono pure la forza dello Stato; e 
servono alla sicurezza de' buoni , ed al terrore de* 
iiiahagi. Ed ecco FRANCESCO ne affida la cura ai 
suoi dilettissimi Figliuoli ; acciocché protette , e re- 
golate da Augusti Personaggi , conservino inviola- 
bilmente la loro fedeltà , ed acquistino più perfetta 
idoneità a tutto ciò , che possa aj^tartenere alla loro 
destinazione* E or profittando de' lumi che gli som- 
ministrava il suo Augusto Primogenito, or comu- 
nicandogli piuttosto egli i suoi , Decreti sapientis- 
simi promulgò per la formazione, pel buon ordine, 
e per gh ascensi de' Militari. 

Lo Spinto Santo chiama imperscrutabile il 
cuore de' Re : cor Regum ùucnOiétle, Laonde non 
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lice a noi d' indagare i fini , eh* ebbe il nostro Re 
nell* imprendere due viaggi ; uno pel Paese , che 
è diviso dagli Appennini , drcondato dal mare » e 
dalle Alpi ; l'altro fino alla Capitale di <jael Regno , 
da cui la nostra indita IKnaslia riconosce la sua più 
prossima origine. Ma pur si scorse , che non fu lo 
spirito di famiglia V unica molla , clic lo spinse a 
partire ; fu ancora il desiderio di osservare ocular- 
mente le migliorì istituzioni fiorenti nelle terre lon- 
tane 9 onde migliorar potesse le nostre ; fa pure 
il gran disegno di strìngere sempre più fira lui , e 
gli altri Sovrani 9 fini*! nostro popolo, e gli stra- 
nieri i salutevoli nodi di amistà. Vittima pertanto 
della sua pietà cadde Francesco sotto la bipenne 
di rjucl morbo, che avea troncato la vita , nel più 
bel iiore, alla sua primiera Compagna. Questo mor- 
bo contumace a tutti gli sforzi dell'Arte Salutare, 
col mostrargli la morte , che a lenti passi a lui si 
appressava , invano tentò dì abbattere il suo corag- 
gio , come invano tentò , col Inngo treno delle sue 
pene, d'infievolire la sua pazienza. Eguale egli a 
se stesso , spiegò più maestoso lo stendardo della 
sua Pietà ; giacché fino all' estremo suo giorno non 
solamente il culto verso Dio» e Y amore della (ami- 
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glia , ma la premura ancora del bene della Patria 
guidarono le sue affimnfwft operazioni. Non desistè 
giammai dagli atti di Religione ; e pur solo si que- 
relava dì non poterne far tanti , quanti era uso a 

farne nei giorni di sua ilorida sanità- Non desistè 
dalla cura della sua Famiglia , continuando la cor- 
rispondenza autografa cogl' Individui lontani, e so- 
stenendo l'inunedìata cura de' vicini. Non desìstè 
dal lavorare giornalmente con coloro $ che sono 
r occhio , e le braccia del Monarca, dir voglio co' 
ìlìnistrì, tenendo in tal guisa costantemente le re^ 
dini del governo , che già Iddio gli aveva affidate. 

I voti del suo popolo non valsero a trattenerlo 
più a lungo fra noi in questa valle di lagrime, ed 
a farci godere di un tanto bene : chè già il Signore 
il volea per se» e gli apriva le porte della felice 
eternità. Già pallida la morte colla scarno suo pie> * 
de» non uso a riverire le porte de' Sovrani, pic- 
chia la soglia del nostro ottimo Prìncipe; e gli 
mostra nelle gelide mani e il termine giunto de' 
giorni suoi , e la falce pronta a mietere la preziosa 
sua vita. £ qui spuntano le lagrime sugli occhi uìiei, 
e viene il singhiozzo ad interrompere le parole ; 
se mi accingo descrivervi il nostro buon Padre 
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giacente, non sò se diriio sul letto della morte, o 
sul Trono delle sue virtù. Nel giórno settimo di 
questo infenstissimo mese , col petto ansante , e 

<'t)ll' arse fauci avea sostenuto il più perfetto digiu- 
no, ^f^ry?/r, come disse, quest' ultimo atto di os- 
sequio al Sacramento : si comunicò , partecipando 
del Sacrifizio , che in sua presenza , al par di tutti 
gli' altri giorni di sua yita , ordinò che si celebrasse. 
Nel di seguente » mescendo le sue alle lagrime del 
più bel fiore della G>rte, e con tatti i segni di 
compunzione , e di fervóre , qual figlio fedelissimo 
della Chiesa , ricevè dalle mani di (jucsla Madre il 
sacro \' iatico , e quelf altro Sacramento , che mette 
il suggello alla penitente vita del Cristiano» Alle 
quali tremende funzioni eg^i tutti volle presenti i 
suoi Figlimi, perchè vedesse /san. queste le sue 
parole, come n muore, e come n muore da Oùtùmo, 
Compiuti questi atti , ed offerta insieme co* suoi voti 
la vita al Creatore, (jual altro Giacobbe, chiamò 
intorno al suo letto la Consorte co' carissimi pegni 
del mutuo amore; ed a ciascuno di essi imparti 
una propria benedizione , e lasciò un ricordo ooo^ 
veniente al grado, ed all'indole di cadauno* 
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Il giusto non teme la morte, nè cV altro si 
duole > che dell' altrui dolore , e tale fu appunto 
Fbangesoo, quando da loro si congedò. In quel 
punto distaccato dal Reame terreno, e Toltosi al 
Cielo , in cui fermamente sperara di troyar fra bre- 
ve un Regno eterno, si accinse al gran passaggio 
cogli altri soccorsi , che porge la Chiesa a' suoi lan- 
guenti figliuoli. Coro sì numeroso di Yescoyi, e 
di Sacerdoti Regolari^ e Secolari, che a nostra me- 
moria non mai fu veduto intomo al letto de'Mo- 
rìbondi , già rendeva un anticipato guiderdone alla 
Pietà di questo Sovrano, e mostrava che sil&tta 
virtù , come dice l'Apostolo , promette una conca- 
tenazione di beni , la quale unisce la vita presente 

alla futura: Pietas promùsionem hahet vìtae, 

quae rame est, et futurae. Altri con fervide preci 
^'implorava le ricchezze della Divina bontà, altri 
replicatamente gli dava la Sacramentale Assoluzio- 
ne, altri gV impartiva le Lidulgenze, altri il con- 
fortava con pensieri di confidenza, di amore, e di 
pentimento. Egli intanto presente sempre a se stesso, 
e s^uendo, se non colle labbra, co' palpiti almeno 
del cuore, gU accenti altrui, nel bacio del Signore 
cangiò questa misera vita cdla beata immortalità. 
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Or dunque giunta quell'anima bella al cospetto 
dell'Altissimo nella gloria de' Beati , prote^erà colle 
spe preghiere F Augusto Erede del suo Reame Fer- 
dinando Secondo, affinchè guidato da celeste luce, 

e sostenuto dal braccio dell'Onnipotente, congiunjra 
alle forze dell.T jjjioventù il senno e la niiifurifà dcllii 
veccìilezzn ; jnolcggerà la sua Famiglia, onde ot- 
tenga il centuplo di que' vantaggi , che dalla più 
lunga sua vita potea sperare; e proteggerà tutto Ut 
suo popolo, col fargli evidentemente sperimentare , 
quanto può, e quanto fk chi giunge a regnare con 
Dio. 

Ma oliiniò ! un pensiere arresta gli slanci del 
mio more! Iddio, che frova macchie fin anche negli 
. Ingcii, e che nulla di macchiato ammette nel regno 
dei C Veli, minaccia per la bocca del Savio un gìu^ 
zio dumtimo a coloro^ che han goifemato mila Temu 
Chi sa dunque, se qualche avanzo delT umana ira- 
gìlitÀ rimanga tuttora . nelT anima di Francbsoo, e 
debba espiarsi nel carcere temporaneo , dove geme 
fra' tormenti clii «legno ancora non è del Paradiso? 
Chi sa, se non abbia l)isogno di soccorso per acce- 
lerare il possedimento di un tanto bene? Sacerdoti, 
e Leviti, presentate all'eterna Giustizia il sangue 
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ddl^Agnetto inmiolato pe* nostri peccati, e segna- 
tene questa tomba, affinchè 1* Angelo sterminatore 
ne allontani la spada. E ydì tutti , o fedeli sadditi 

della Chiesa e del Sovrano , proseguite le preci , 
che la nostra tenera Madre vi mette nel cuore, e 
sulle labbra ; onde passi tantosto quell' anima ai 
soggionio della pace , e viva felice nella celeste 
Sionne. 
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IN PARENTAUBVS 

FRANCISCO T 

REGNI VTRIVSQVE SIGILIAE REGI P. F. A. 

IN TEMPLO D. Cr^ARAE 

INSCRIPTIONES 

AI.OYSII ("ATEIUNI 

RL(.IAE PROLIS INSTITVTORIS 

ET IN' NKAroUT.WO AUCHICVUNAIIO nUM CANONICI ANTaCCWOHM 
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FRANCISCO I BORBONIO 
REGNI VTRIVSQVE SIOLIAB REGI P. P. & A. 
OMNIVM MOERORE ELATO 

FERDINANDVS 1? p. r. a! 

TATUI AMANTISSIMO OPTIMEQVE DE SE MI'.RITO 
M. L. SVraEMA PERSOLVIT OJb i'ICIA 

GIVES ADCOLAE AOYENAE 
QVOTQyOT BISCE ÀDEOTIS PARENTAUBVS 

PRINCIPEM PIENTISSIMVM 
QVEM llN SVBLEVANDA PAVl'ERVM INOPIA 
ET IN EXCIPIVNDIS OMMVM VOTIS 
PARENTEM OPTIMVM SENSISTIS 
AMISSVM ILLACRVMANT£S 
PRECE RELEVATE PUCVLARI 
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1 R AjVCISCYS Ì ^thivsqve siciltae rex 
1 EKDirsANDI T F_CAROLI Ili ni:p. 

PHIUPPI V PRONEP. 
LVDO\ ICI SERENISSIMI DELPIllNI ABNEP. 

LVDOVIGI XTV ATNEP, 
iiAionvH svoavM gloriam aemvlatvs 

TANTA SAPIENTIA ET DEXTERITATE FVIT ORNATVS 
VT ADUVC FRINCEF8 IWENTVTIS 

NON SEM I L A PATRE AMANTISSIMO 
IN lU.BVS T\ UBATIS REGNO PRAEI'ECTVS 
NON PATRI SOLVM SEI) OMNIBVS BONIS 
OPERAM PROBA VERIT SVAM 
REGNI DEIMDE POTITVS 
VT BENE ORDINATAE NEAFOLITANORVM RES MANERENT 
NEVE IN FOfiTERVH NOVI EXORIRENTVR TVMVLTVS 
INCOMMODA LICET VALETVDINE 
ITINERE MCniOLANVM SVSCEPTO 

CVM AVG. IMP. FRAlNCilSCO T AVSTRIACO SOCERO SVO 

COLLOQVNTVS 

STABILEM OOMPOSMT PACEM 
VERE POPVLORVM PATER 
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SALVE ANIMA DE8IDERAT1SSIMA CABLO RDCEPTA 
SALVB ITERVM ET VALE 

FILIOQN E Tvo FERDINANDO 11 p. f. a. 

QVEM NOUIS REGNI VII\TVTVUOVE TVAllVM 
H£a£DEM EX ASSE UIJ.IQVISTI 

ET REGINAE £LISAB£THA£ 
OONIVGI RARISSIMI BXEMPLI 
TVIQVE AMANTIS8IMAE 
QVACVM ANN08 XxVitl MENSESW 

SINE VLLA ANIMI LAESIOXE VIXISTI 

LIBERISQVE TVIS 
PKAESENTISSIMAM Ol'EM ADiUlECA l'OR 
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OH FLVXAB MORTALIVM 8PES 

EN FRANCISCVM T vtrivsq\ e siciliae regem 

QVI ELAPSO ANNO CVM CONIVGE OPTIMA 
MAGNOQVE COMITATV 

MARIAM CHRISTINAM 

FILIAM IKCOMPAKABILEM 
AD HISPANIARVM REGNA 
REGIVMQVE THALAMVM OBTIMENDVM 
PLAYDENTIBVS CIVIBYS 
ATQVE EXTERIS OMNIBVS QVA ITER FACIEBAT 
MAGNA LAETITIA EXCIPIEMTIBVS 
LAEnOR IPSE DVGEBAT 
NVPER AD SVOS 
QVI EIVS IIEDITVM MAGNOl'KRE EXOPTABANT 
KLVERSVM 
MORS AR OCVLIS ARSTVLIT 
JMVMQVAM EX COADIBVS AVJ;£RET 
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DATNIAH 
QVAE TVM INCLEMBNTIA TEMPORVM 

TVM VILITATE ANNONAE 

TERME COLLAPSA PE&SVM IVISSET 

FRANCISCYS T V'riu\ sqve siciliae rrx 

80LLERTIA CONSILII NOVAQVE ADMIMSTiUTlONE 
RESTITVIT AVXIT LOCVPLETAVIT 
HAEC TANTI PRINCIPIS PAOVIDENTIAE OBNOXIA 
GRATI ANIMI ERGO 
NVMISMATI3 MONVMENTVH POfiVIT 
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NON FVCATAM RE3JGI0NEM 
QVAM FIETATE IN DEVM GOMITATE IN SWDITOS 
AC LIBERALTTATE IN EOEN08 

COMPROBAVERAT OPTIMVS PRINCEPS 

EAMDEM MORIENS ITA PROTVLIT 
VT OB SLNGVLAREM AEQVANIMITATEM 
ADSTANTIRVS VNIVEHSIS 
ABSOLVTlSSiMVM CUAISrrUNl MO&IEMTIS 
RELIQVERIT EXEMPLVM 



(43) 



AD AB80LVTAM OFTIHI REGIS FORMAH 

FRANCISCVMT Rr.LICIOFINXERAT 
TANTAQVE VmTVTVM COPIA F.XORNAVERAT 
VT QVAE FILIVM VIRVM ET PATREM 
D£C£NT OFFICIA PEADOCVfifUT 
YEREQVE PATRIAB PARENTEHf EFFfiCERIT 
NVNC EADEM REUGIO ALVMNYMBENEHEBENTISSIlfVH 
E VIVIS aVBLATVM 
PRAESGNT1SSIMI8 SVIS FRAESIDIIS ET OFFICDS 
PROSEQVITVR 
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VT DVLCISSIMORVM ElLIORVM ANIMIS HAEBERET 
PALLIDAH MORTEM AEQVO PVLSARE FEDE 
PAVPERVM TABERNAS REGVHQVE TVRRES 

FRANCISCVS T e vita MmuATVRVS 

EOS CONSTAJSTIAE AC PIETATIS SVAE 
TESTES ADCIVIT 
ET MONins SAPIENTISSIMIS 
AD IMMORTAUTATEH ADSEQVENDAM INCITAVrr 
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